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«Un regime di qualità come il Sqnpi ha come 
finalità il miglioramento continuo dei proces-
si avvalendosi della storica esperienza dei di-
sciplinari regionali coordinati a livello centra-
le dall’apposito comitato tecnico scientifico 
che redige annualmente le linee guida nazio-
nali di produzione integrata delle colture». 
«La scelta di affidarsi a questo standard det-
tagliato, aggiornato continuamente per rece-
pire in tempo reale le novità tecnico-scienti-

fiche, agevola gli operatori fornendo loro un 
pacchetto affidabile e collaudato». 

I vantaggi per gli operatori
Le verifica di conformità delle procedure ap-
plicate in azienda sono affidate agli organismi 
di controllo accreditati in base alla norma Iso 
17065. Sqnpi, insieme a procedure rigorose, 
ha comunque previsto meccanismi di sempli-
ficazione che consentono di abbattere i costi 
di certificazione. 
Altri vantaggi specifici riguardano la deroga, 
prevista dall’art. 9 delle linee guida nazionali, al 
rispetto della dose minima d’impiego indicata 
nelle etichette degli agrofarmaci nel caso si 
utilizzino strumenti di precisione come le irro-
ratrici a recupero e la prevista equiparazione 
con lo schema di certificazione Global Gap. 
Una semplificazione che consentirebbe di ri-
spondere con maggiore prontezza alle pre-

scrizioni del regolamento sugli usi sostenibili 
degli agrofarmaci. «Da quest’anno -aggiunge 
Ciotti- con l’adozione obbligatoria nella fase 
post-raccolta dei requisiti sociali, ambientali 
e procedurali, fino allo scorso anno facoltativi, 
il Sqnpi si presenta come un sistema di certi-
ficazione della sostenibilità adatto alle speci-
ficità dell’agricoltura e dell’agroindustria na-
zionale».  In più, per la viticoltura Sqnpi è oggi 
il riferimento integrante del Sistema nazionale 
di certificazione della viticoltura sostenibile.
Anche per questo gli operatori vitivinicoli 
stanno convergendo massivamente verso il 
logo dell’apetta (il 45% della superficie è rap-
presentata da vigneti, pari a circa la metà della 
superficie vitata nazionale). «Si creano così le 
basi - conclude Ciotti -per un peculiare mo-
dello italiano di sostenibilità che consente di 
affrontare adeguatamente un mercato  inter-
nazionale fortemente competitivo».  �

Per poter contare sui sostegni del-
la misura di produzione integrata 
avanzata volontaria occorre cor-
rispondere ad alcuni impegni sia per 
quanto riguarda la difesa fitosa-
nitaria che la gestione agronomica 
delle colture indicati nei Dpi regio-
nali. Eccone alcuni:
Difesa fitosanitaria. Giustificare 
gli interventi sulla base dei moni-
toraggi aziendali o territoriali delle 
fitopatie o delle soglie di intervento 
vincolanti o dei criteri di preven-
zione riportati nei disciplinari per 
limitare il numero dei trattamenti. 

Utilizzare solo le sostanze attive 
ammesse dai Dpi per ciascuna col-
tura. Rispettare i vincoli sul numero 
di trattamenti specifici per singole 
sostanze attive e/o per gruppi di 
sostanze attive indipendentemen-
te dall’avversità.
Regolazione strumentale delle ir-
roratrici. Certificazione obbligato-
ria presso i centri prova autorizzati 
dalle Regioni.
Avvicendamento colturale. Rota-
zioni quinquennale con almeno tre 
colture principali e al massimo un 
ristoppio.

Lavorazioni del terreno. In superfi-
ci con pendenze elevate ricorrere a 
minima lavorazione, semina su sodo, 
o lavorazioni non oltre i 30 cm di 
profondità.
Irrigazione. Registrazione dei dati 
pluviometrici, delle date e dei volumi 
degli interventi irrigui e rispetto dei 
volumi massimi di adacquamento in 
funzione della tessitura del suolo, 
con le modalità previste dalle linee 
guida nazionali.
Fertilizzazione. Effettuare l’anali-
si fisico-chimica del terreno prima 
della stesura del piano di fertilizza-

zione o dell’utilizzazione delle sche-
de a dose standard. 
Prevedere l’esecuzione di analisi del 
suolo per la stima delle disponibili-
tà dei macroelementi e degli altri 
principali parametri della fertilità. 
L’analisi va esguita per le colture 
erbacee almeno ogni cinque anni, 
per quelle arboree all’impianto. 
Obbligo di frazionamento della quo-
ta azotata per le colture arboree 
per singole distribuzioni superio-
ri a 60 kg/ha all’anno e a 100 kg/
ha all’anno per le colture erbacee 
e orticole.

Gli impegni da rispettare

 tab. 2  I sostegni dell’intervento 
Sra 01 Aca 01			 

Regione
Sostegni  

(€/ha all’anno) Degressività
Min Max

Abruzzo 80 500 no
Basilicata 114 500 no
Calabria 150 988 sì
Campania 150 988 sì
Emilia-Romagna 60 530 sì
Friuli  
Venezia Giulia 150 825 no

Lazio 400 988 no
Liguria 150 988 no
Lombardia 70 600 no
Marche 110 740 no
Molise 200 550 sì
Piemonte 40 300 no
Puglia 88 390 sì
Sardegna 171 658 no
Toscana 170 550 no
Umbria 72 750 sì
Valle d’Aosta 600 no
Fonte: Complementi regionali di Sviluppo rurale. 
Il meccanismo di degressività prevede una riduzione della 
quota assegnata in base al totale dell’aiuto aziendale: 
Fino a 50mila €/anno: 100%; da 50 a 75mila: 80%; 
oltre 75mila: 60%. La Campania ha abbassato le soglie 
rispettivamente a 40 e 60mila 


